
Allegato n. 5) Piano prevenzione della corruzione e della trasparenza 2021/2023 
 
CONTESTO ESTERNO: SCENARIO ECONOMICO-SOCIALE – AGGIORNAMENTO 
2020  
 
1. Scenario economico-sociale regionale 
(Fonte dei dati: Unioncamere- Ufficio studi) 

 
Lo scenario economico-sociale è stato fortemente condizionato, nel 2020, dalle 
ricadute della pandemia Covid-19. 
Il contesto economico è caratterizzato da una caduta del prodotto interno lordo 
nel 2020 che si prevede1 prossima alle due cifre (-9,9 per cento). In termini reali 
dovrebbe risultare inferiore dell’1,5 per cento rispetto ai livelli minimi toccati al 
culmine della crisi nel 2009 e di poco superiore a quello del 2000 (+0,5 per cen-
to). 
L’andamento regionale risulta lievemente più pesante di quello nazionale. 
La ripresa sarà forte, ma solo parziale, nel 2021 (+7,1 per cento). 
 
Data l’elevata incertezza, nel 2020 la caduta dei consumi dovrebbe risultare 
sensibilmente superiore a quella del Pil (-11,8 per cento) e la loro ripresa 
nel 2021 non vi si allineerà (+6,9 per cento), anche per la necessità di ricostitui-
re il livello dei risparmi.  
Gli effetti della recessione sul tenore di vita sono evidenti: nel 2020 i consumi 
privati aggregati risulteranno inferiori del 9,2 per cento rispetto a quelli del picco 
del 2011, ma con un ulteriore aumento della diseguaglianza.  
 
Nel 2020, sempre secondo le previsioni, si riducono pesantemente gli investi-
menti fissi lordi (-12,9 per cento) ed anche in questo caso nel 2021 la ripresa 
sarà sostenuta, ma solo parziale, grazie soprattutto ai massicci interventi pub-
blici.  
I livelli di accumulazione nel 2020 saranno comunque inferiori del 28,3 per cen-
to rispetto a quelli del precedente massimo risalente al 2008.  
 
Nel 2020 la caduta del commercio mondiale, accentuata dallo sfasamento tem-
porale della diffusione mondiale dalla pandemia, si riflette pesantemente anche 
sull’export regionale (-11,5 per cento), nel complesso, però, minori di quanto 
prospettato in precedenza e notevolmente inferiori a quelli sperimentati nel 
2009 (-21,5 per cento).  
Le vendite all’estero traineranno la ripresa nel 2021 con un pronto rimbalzo 
(+12,0 per cento). Al termine dell’anno 2020, in valore reale, le esportazioni re-

                                                           
1 Si tratta di previsioni, perché lo studio è stato predisposto prima della conclusione dell’anno di riferi-
mento 



gionali dovrebbero risultare superiori del 13 per cento al livello massimo prece-
dente la crisi finanziaria, toccato nel 2007. 
 
Nel 2020 l’industria, in primo luogo, e le costruzioni dovrebbero accusare il 
colpo più duro, ma anche nei servizi la recessione si profila pesante. 
 
Nel 2021 la ripresa sarà solo parziale in tutti i settori, ma più pronta 
nell’industria.  
In dettaglio, i blocchi dell’attività connessi al lock down e lo sfasamento tempo-
rale della diffusione mondiale dalla pandemia, nonostante la ripresa in corso, 
condurranno a una caduta del 13,7 per cento del valore aggiunto dell’industria 
in senso stretto regionale nel 2020.  
La tendenza positiva riavviatasi con il terzo trimestre dovrebbe permettere una 
crescita sostenuta nel 2021 (+13,6 per cento) quando sarà l’attività industriale a 
trainare la ripresa.  
Ma al termine dell’anno 2020, il valore aggiunto reale dell’industria dovrebbe ri-
sultare inferiore del 7,7 per cento rispetto al precedente massimo del 2007.  
 
Anche il valore aggiunto delle costruzioni  subirà una caduta notevole nel 
2020 (-11,3 per cento), ma nel 2021 la tendenza positiva riprenderà con deci-
sione (+12,2 per cento), grazie anche alle misure di incentivazione adottate dal 
governo a sostegno del settore, della sicurezza sismica e della sostenibilità 
ambientale. Nonostante ciò, con questo nuovo duro colpo al termine dell’anno 
2020, il valore aggiunto delle costruzioni risulterà inferiore del 46,1 per 
cento rispetto agli eccessi del precedente massimo del 2007.  
 
Gli effetti negativi dello shock da coronavirus si faranno sentire più a lun-
go nel settore dei servizi.  
Se si prevede che nel 2020 il valore aggiunto subisca una riduzione più conte-
nuta rispetto agli altri macro-settori (-8,7 per cento), la tendenza positiva che 
dovrebbe affacciarsi nuovamente nel 2021 non sarà forte come per gli altri set-
tori (+4,4 per cento).  
Al termine dell’anno 2020, il valore aggiunto dei servizi dovrebbe risultare infe-
riore del 5,5 per cento rispetto al precedente massimo toccato nel 2008. 
 
Il mercato del lavoro in Emilia - Romagna 
Le forze di lavoro si riducono, secondo le previsioni, sensibilmente nel 
2020 (-1,4 per cento), per effetto dell’uscita dal mercato del lavoro di lavoratori 
non occupabili e scoraggiati. Nel 2021 la crescita dovrebbe riprendere, ma 
compensando solo parzialmente la perdita subita (+0,9 per cento).  
 



Il tasso di attività, calcolato come quota sulla popolazione presente totale, si ri-
durrà al 47,9 per cento nel 2020 e si riprenderà parzialmente nel 2021 (48,2 per 
cento).  
La pandemia inciderà sensibilmente sull’occupazione, nonostante le misure di 
salvaguardia adottate, colpendo particolarmente i lavoratori non tutelati e con 
effetti protratti nel tempo.  
 
L’occupazione nel 2020 si prevede ridotta del 2,1 per cento, senza una ripresa 
sostanziale nel 2021 (+0,2 per cento).  
Il tasso di occupazione si riduce nel 2020 al 44,9 per cento e non dovrebbe 
risalire nel 2021. A fine anno 2020 dovrebbe risultare inferiore di 2,4 punti ri-
spetto al precedente massimo risalente al 2002.  
Il tasso di disoccupazione era pari al 2,8 per cento nel 2007 ed era salito all’8,4 
per cento nel 2013.  
Le misure di sostegno all’occupazione conterranno nel tempo e nel livello 
gli effetti negativi della pandemia sul tasso di disoccupazione, che per il 
2020 salirà al 6,2 per cento e nel 2021 dovrebbe giungere sino al 6,9 per 
cento, il livello più elevato dal 2016. 
 
 
2. Profilo criminologico del territorio regionale 
(Fonte dei dati: estratto da uno studio del Gabinetto del Presidente della Giunta regiona-
le- Settore sicurezza urbana e legalità) 

 
Come ormai provato da diverse indagini delle forze investigative, anche in Emi-
lia-Romagna si deve registrare una presenza criminale e mafiosa di lunga data, 
la cui pericolosità, per diverso tempo, è rimasta confinata nell’ambito dei merca-
ti illeciti (soprattutto nel traffico degli stupefacenti), ma che in tempi recenti 
sembrerebbe esprimere caratteristiche più complesse. 
Infatti occorre ricordare, in primo luogo, la progressione delle attività mafiose 
nell’economia legale, specie nel settore edile e commerciale, e, parallela-
mente, lo strutturarsi di un’area grigia formata da attori eterogenei, anche locali, 
con cui i gruppi criminali hanno stretto relazioni al fine di sfruttare opportuni-
tà e risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni di immobili o 
di aziende, ecc.). 
A rendere tale scenario ancora più complesso occorre considerare, inoltre, la 
presenza di gruppi criminali stranieri, i quali generalmente sono impegnati nella 
gestione di alcuni grandi traffici illeciti, sia in modo autonomo che in collabora-
zione con la criminalità autoctona (fra tutti, si ricorda il traffico degli stupefacenti 
e lo sfruttamento della prostituzione). Non vanno trascurati, da ultimo, il compa-
rire della violenza e i tentativi di controllo mafioso del territorio, i cui segni più 
evidenti sono rappresentati dalle minacce ricevute da alcuni operatori economi-
ci, esponenti politici, amministratori locali o professionisti dell’informazione, oltre 



che dalla preoccupante consistenza numerica raggiunta dalle estorsioni, dai 
danneggiamenti e dagli attentati dinamitardi e incendiari (reati, questi, solita-
mente correlati fra di loro). 
Secondo le recenti indagini giudiziarie, il nostro territorio oggi sembrerebbe es-
sere quindi di fronte a un fenomeno criminale e mafioso in via di sostanziale 
mutamento: non più isolato dentro i confini dei traffici illeciti come è avvenuto in 
passato, ma ormai presente anche nella sfera della società legale e capace 
di mostrare, quando necessario, i tratti della violenza tipici dei territori in 
cui ha avuto origine.  
Le mafie di origine calabrese (l’’ndrangheta) e campana (la camorra), come di-
mostrano i riscontri investigativi degli ultimi anni, sono senz’altro le organizza-
zioni criminali maggiormente presenti nel territorio dell’Emilia-Romagna. 
Tuttavia va detto che esse agiscono all’interno di una realtà criminale più artico-
lata di quella propriamente mafiosa, all’interno della quale avvengono scambi 
e accordi reciprocamente vantaggiosi fra i diversi attori sia del tipo crimi-
nale che economico-legale, al fine di accumulare ricchezza e potere.  
A questa complessa realtà criminale, come è noto, partecipano anche singoli 
soggetti, i quali commettono per proprio conto o di altri soggetti, mafiosi e non, 
soprattutto reati finanziari (si pensi al riciclaggio), oppure offrono, sia diret-
tamente che indirettamente, sostegno di vario genere alle organizzazioni 
criminali. 
Di seguito, in modo sintetico, si descrivono l’intensità e gli sviluppi nella nostra 
regione di alcune attività e traffici criminali. Si tratta di attività caratterizzate da 
una certa complessità, realizzate, proprio per questa loro peculiarità, attraverso 
l’associazione di persone che perseguono uno scopo criminale comune.  
La tabella 1, riporta il numero di persone denunciate o arrestate tra il 2010 e il 
2018 perché sospettate di aver commesso questi reati per dieci reati dello stes-
so tipo con autore noto denunciati nel medesimo periodo di tempo. 
A conferma di quanto si diceva prima, ciascuna fattispecie criminale presa in 
considerazione presenta un carattere inequivocabilmente associativo, visto che 
il rapporto che si riscontra fra il numero degli autori e quello dei delitti denunciati 
è regolarmente a favore dei primi.  
 
TABELLA 1: 
Numero di persone denunciate o arrestate dalle forze di polizia ogni dieci reati denunciati con autore no-
to in Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-Est. Distinzione per alcune fattispecie delittuose. Periodo 
2010-2018 
  Emilia-Romagna Italia Nord-Est 
Associazione a delinquere  87 91 76 
Omicidi di mafia 30 57 30 
Estorsioni 17 20 17 
Danneggiamenti, attentati  15 16 15 
Produzione, traffico e spaccio di stupefacenti 19 20 20 
Sfruttamento della prostituzione 27 27 26 
Furti e rapine organizzate 21 21 20 
Ricettazione 15 15 16 
Truffe, frodi e contraffazione 14 16 14 
Usura 24 27 21 



Riciclaggio e impiego di denaro illecito 27 25 27 
Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 
 
 
 
Di ciascuno di questi reati, si esamineranno gli sviluppi e il peso che hanno avu-
to nella nostra regione e nelle sue province in un arco temporale di dieci anni: 
dal 2010 al 2019, che corrisponde al periodo più recente per cui i dati sono di-
sponibili.  

 
Nella tabella 2, sotto riportata, è indicata la somma delle denunce rilevate dalle 
forze di polizia tra il 2010 e il 2019, il tasso di variazione medio annuale e il tas-
so medio di delittuosità calcolato su 100 mila abitanti. Al fine di contestualizzare 
la posizione dell’Emilia-Romagna rispetto a tali fenomeni, nella tabella sono ri-
portati anche i dati che riguardano l’Italia e il Nord-Est, ovvero la ripartizione ter-
ritoriale di cui è parte.  
 
TABELLA 2: 
Reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria in Emilia-Romagna, in Italia e nel Nord-
Est. Periodo 2010-2019 (nr. complessivo dei reati denunciati; tasso di variazione medio annuale; tasso di 
delittuosità medio per 100.000 abitanti). 

 EMILIA-ROMAGNA  ITALIA  NORD-EST 
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Truffe, frodi e contraffazione 114.171 7,9 258,1 1.533.289 8,2 254,5 274.894 9,8 237,1 

Stupefacenti 25.841 2,4 58,4 355.472 2,1 59,0 58.959 2,4 50,8 

Ricettazione e contrabbando 17.913 -3,5 40,5 230.420 -4,2 38,3 37.242 -3,8 32,1 

Furti e rapine organizzate 6.106 -5,1 13,8 82.014 -6,9 13,6 11.334 -4,4 9,8 

Estorsioni 5.768 11,4 13,0 80.529 5,2 13,4 11.538 9,3 10,0 

Danneggiamenti, attentati 3.743 -2,1 8,5 95.934 -2,5 15,9 8.066 -2,3 7,0 

Sfruttamento della prostituzione 1.072 -9,8 2,4 10.523 -11,4 1,7 2.166 -9,0 1,9 

Riciclaggio 1.008 12,0 2,3 17.033 4,1 2,8 2.532 8,9 2,2 

Usura 369 17,1 0,8 3.466 -5,5 0,6 635 4,7 0,5 

Associazione a delinquere 321 5,3 0,7 8.370 -4,0 1,4 1.059 -3,1 0,9 

Omicidi di mafia 1 -100,0 0,0 469 -4,7 0,1 1 -100,0 0,0 

Totale delitti associativi 176.313 5,0 398,6 
 

2.417.519 4,8 401,3 
 

408.426 6,4 352,2 
Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 
 
Considerati complessivamente, questi reati nella nostra regione sono cresciuti 
in media di cinque punti percentuali ogni anno (di 5,9 nell’ultimo biennio), in 
Italia di 4,8 (di 6 nell’ultimo biennio) e nel Nord-Est di 6,4 punti (di 9,3 nell’ultimo 
biennio)2.  
Più in particolare, limitando lo sguardo all’Emilia-Romagna, nel decennio esa-
minato, il reato di usura è cresciuto in media di 17 punti percentuali all’anno 

                                                           
 



(di 33 solo nell’ultimo biennio), quello di riciclaggio di 12 (di 38 nell’ultimo 
biennio), le estorsioni di 11 (benché nell’ultimo biennio siano diminuite di oltre 4 
punti), le truffe, le frodi e i reati di contraffazione di 8 (di 13 nell’ultimo biennio), il 
reato di associazione a delinquere di 5 (benché nell’ultimo biennio sia diminuito 
di 22 punti), i reati riguardanti gli stupefacenti di oltre 2 punti (benché nell’ultimo 
biennio siano diminuiti di 2 punti percentuali).  
Diversamente da questi reati, ancora nel decennio esaminato, i danneggiamenti 
e gli attentati dinamitardi nel decennio considerato sono diminuiti in media di 2 
punti percentuali all’anno (di 21 solo nell’ultimo biennio), i reati di ricettazione e 
di contrabbando di quasi 4 punti (di 22 nell’ultimo biennio), i furti e le rapine or-
ganizzate di 5 (di quasi 13 nell’ultimo biennio) e il reato di sfruttamento della 
prostituzione di 10 (anche se nell’ultimo biennio ha registrato una crescita di 6 
punti). 
Come si può osservare nella tabella 3, riportata di seguito, la tendenza di questi 
reati non è stata omogenea nel territorio della regione.  
TABELLA 3: 
Andamento dei reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità giudiziaria nelle province dell’Emilia-
Romagna. Periodo 2010-2019 (tasso di variazione medio annuale) 
  ER   PC PR RE  MO BO FE RA FC RN 

Usura 17,1 
 

0,0 93,2 0,0 7,8 13,1 0,0 0,0 0,0 0,0 

Riciclaggio 12,0 
 

22,1 15,0 78,1 19,8 3,4 0,0 34,7 100,7 60,8 
Estorsioni 11,4 

 
15,3 11,6 17,7 12,9 17,7 12,3 12,9 12,8 11,0 

Truffe, frodi e contraffazione 7,9 
 

9,1 7,8 11,1 7,7 8,2 12,7 8,0 4,3 6,2 

Associazione a delinquere 5,3 
 

0,0 0,0 0,0 2,6 28,9 0,0 0,0 153,7 0,0 

Stupefacenti 2,4 
 

11,3 8,8 1,4 2,7 1,9 7,0 3,9 2,2 0,2 

Sfruttamento della prostituzione -9,8 
 

29,4 94,4 22,3 -6,3 -8,8 -4,3 6,9 -17,3 -18,8 

Furti e rapine organizzate -5,1 
 

1,0 -2,1 -5,3 2,6 -4,6 1,1 -7,5 -8,1 -2,9 

Ricettazione e contrabbando -3,5 
 

-1,0 -2,0 -4,2 0,9 -2,4 -1,7 -2,8 -4,7 -4,8 
Danneggiamenti, attentati dinamitardi -2,1 

 
0,3 7,4 1,6 -0,7 -0,6 7,9 -2,1 -9,3 5,4 

Omicidi di mafia -100,0 
 

0,0 -100,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Totale 5,0   6,7 6,1 6,5 5,5 5,2 8,6 4,5 2,1 2,5 
Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 
 
I rilievi esposti nella tabella, in cui sono esposti gli andamenti medi per provincia 
dei reati durante il decennio, si possono così sintetizzare:  

1. nella provincia di Piacenza sono cresciute oltre la media regionale i 
reati di riciclaggio, le estorsioni, le truffe, le frodi e la contraffazione, i 
reati riguardanti gli stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, i 
furti e le rapine organizzate e i danneggiamenti e gli attentati dinami-
tardi e incendiari (va fatto notare che riguardo a questi ultimi tre gruppi 
di reati, la tendenza della provincia è stata opposta a quella della re-
gione: mentre infatti in regione questi reati sono diminuiti, qui sono 
aumentati sensibilmente); 

2. la provincia di Parma ha avuto una crescita superiore alla media del-
la regione rispetto ai reati di usura, di riciclaggio, a quelli riguardanti 
gli stupefacenti e, in controtendenza rispetto a quanto è avvenuto in 



generale nella regione, ai reati di sfruttamento della prostituzione e ai 
danneggiamenti; 

3. la provincia di Reggio Emilia ha registrato una crescita superiore al-
la media regionale riguardo ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e al-
le truffe, alle frodi e alla contraffazione; in controtendenza rispetto a 
quanto si è registrato in generale in regione, in questa provincia sono 
cresciuti anche i reati di sfruttamento della prostituzione e i danneg-
giamenti; 

4. la provincia di Modena ha avuto una crescita più elevata di quella 
media regionale rispetto ai reati di riciclaggio e alle estorsioni; diver-
samente dall’andamento regionale, in questa provincia sono aumenta-
ti anche i furti e le rapine organizzate e i reati di ricettazione e di con-
trabbando; 

5. nella provincia di Bologna si sono registrati valori superiori alla me-
dia regionale per i reati riguardanti il riciclaggio e le estorsioni; 

6. nella provincia di Ferrara sono cresciuti in misura superiore alla me-
dia le estorsioni, le truffe e i reati riguardanti gli stupefacenti; in contro-
tendenza all’andamento medio della regione, in questa provincia sono 
cresciuti anche i furti e le rapine organizzate e i danneggiamenti; 

7. la provincia di Ravenna registra valori superiori alla media della re-
gione relativamente ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e a quelli 
che riguardano gli stupefacenti; diversamente di quanto si è registrato 
a livello regionale, in questa provincia è cresciuto anche il reato di 
sfruttamento e favoreggiamento della prostituzione; 

8. la provincia di Forlì-Cesena registra valori superiori alla media della 
regione relativamente ai reati di riciclaggio, alle estorsioni e al reato 
di associazione a delinquere; 

9. la provincia di Rimini registra valori superiori alla media regionale ri-
guardo ai reati di riciclaggio e, contrariamente alla tendenza media 
della regione, ai danneggiamenti e agli attentati dinamitardi e incen-
diari. 

 
 
Una sintesi utile, a fini interpretativi, di quanto è stato illustrato finora, è possibi-
le ottenerla dalla tabella 3.   
 
La tabella illustra tre diversi indici che misurano l’incidenza della presenza della 
criminalità organizzata nel territorio della regione. 
In particolare, gli indici sono stati ottenuti dai reati esaminati più sopra in modo 
dettagliato, i quali, seguendo quanto è noto in letteratura, sono stati raggruppati 
in tre diversi ambiti in cui agiscono i gruppi criminali:  
1. l’ambito del controllo del territorio (Power Syndacate): vi ricadono una serie di 
reati-spia che attestano il controllo del territorio da parte delle organizzazioni 



criminali (come gli omicidi per motivi di mafia, i reati di associazione a delinque-
re mafiosa, le estorsioni, i danneggiamenti e gli attentati dinamitardi e incendia-
ri); queste attività criminali generalmente sono consolidate e incidono in misura 
elevata nelle zone di origine delle mafie, o dove le mafie sono presenti da più 
tempo;  
2. l’ambito della gestione dei traffici illeciti (Enterprise Syndacate): vi ricadono i 
reati riguardanti gli stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, i furti e le 
rapine organizzate, i reati di ricettazione. Queste attività criminali risultano ten-
denzialmente più diffuse, sia nei territori di origine delle mafie che altrove, dove 
insistono grandi agglomerati urbani.  
3. l’ambito delle attività criminali economiche-finanziarie: vi ricadono i reati di ri-
ciclaggio, di usura, le truffe, le frodi e i reati di contraffazione. Queste attività 
criminali tendono a essere più diffuse nei territori economicamente e finanzia-
riamente ricchi. Spesso coinvolgono una rete di soggetti afferenti spesso al 
mondo delle professioni, non necessariamente strutturati all’interno delle orga-
nizzazioni, ma per le quali questi offrono prestazioni specialistiche. 
 
TABELLA 3: 
Presenza della criminalità organizzata nelle province dell’Emilia-Romagna secondo gli indici di “Con-
trollo del territorio”, “Gestione di traffici illeciti” e delle “Attività criminali economiche-finanziarie”. 
Periodo 2010-2019 (tassi medi del periodo su 100 mila residenti; indice di variazione media annuale del 
periodo; indice di variazione del biennio 2018-2019). 
 Power Syndacate 

(Controllo del territorio) 
 

Enterprise Syndacate 
(Gestione dei traffici illeciti) 

 
Crimine  

Economico-Finanziario 
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Italia 30,8 0,2 -7,0 

 
112,9 -1,2 -6,0 

 
258,5 8,1 11,2 

  Nord-est 17,9 3,0 -7,4 
 

94,9 -0,6 -6,4 
 

240,6 9,8 15,2 
    Emilia-Romagna 22,2 4,5 -10,1 

 
115,2 -0,8 -9,1 

 
261,3 7,9 12,7 

            
      Piacenza 16,7 6,5 -13,6 

 
94,7 5,0 -5,9 

 
205,4 8,8 7,0 

      Parma 23,0 7,2 -16,3 
 

106,0 2,2 -6,6 
 

264,1 7,9 16,9 
      Reggio nell'Emilia 19,1 6,9 -41,3 

 
79,0 -2,0 3,9 

 
204,4 11,2 15,6 

      Modena 16,3 4,3 -6,1 
 

86,9 1,1 -2,2 
 

219,9 7,8 12,3 

      Bologna 29,2 8,1 11,0 
 

147,5 -1,3 -15,4 
 

340,9 8,1 7,5 

      Ferrara 18,7 4,8 -5,5 
 

95,8 2,1 -5,4 
 

223,0 12,8 32,8 
      Ravenna 22,5 2,1 14,9 

 
157,3 -0,6 -10,1 

 
273,4 7,9 20,6 

      Forlì-Cesena 18,4 3,3 -4,6 
 

93,8 -2,1 -29,8 
 

236,2 4,3 9,9 

      Rimini 29,2 7,8 -38,6 
 

157,3 -2,8 0,6 
 

295,9 6,3 4,7 
Fonte: Elaborazione Regione Emilia-Romagna su dati SDI del Ministero dell’Interno. 

 
Come si può osservare nella tabella, il valore dell’indice che attesta il “controllo 
del territorio” da parte delle organizzazioni criminali nella nostra regione è de-
cisamente sotto la media dell’Italia, ma risulta più alta della media della ri-
partizione territoriale del Nord-Est.  
 



Per quanto riguarda invece gli altri due ambiti di attività la nostra regione 
detiene tassi leggermente superiori a quelli medi dell’Italia e molti più ele-
vati di quelli Nord-Est.  
In particolare, riguardo alla gestione dei traffici illeciti il tasso della regione è 
di 115,2 ogni 100 mila abitanti (quello dell’Italia di 112,9, mentre quello del 
Nord-Est di 94,9 ogni 100 mila abitanti), mentre per quanto riguarda l’ambito 
della criminalità economica-finanziaria il tasso regionale è di 261,3 ogni 
100 mila abitanti (quello dell’Italia di 258,5, mentre quello del Nord-Est 
240,6). 
Osservando ora l’incidenza di queste attività all’interno della regione, emergono 
quattro province dove i valori dei tassi risultano più elevati di quelli medi 
regionali: Parma, Bologna, Ravenna e Rimini. In particolare, nella provincia 
di Parma risultano più elevati i tassi che afferiscono agli ambiti del controllo del 
territorio e delle attività criminali economiche-finanziarie, mentre nelle Provincie 
di Bologna, Ravenna e Rimini si registrano tassi più elevati della media rispetto 
a tutte e tre gli ambiti criminali. 
 
Un tasso così elevato, nel nostro territorio, di reati da “colletti bianchi” (econo-
mico-finanziari) preoccupa anche perché, come hanno rilevato i giudici del pro-
cesso Aemilia, i clan mafiosi presenti in Emilia presentano “una strategia di infil-
trazione che muove spesso dall’attività di recupero di crediti inesigibili per arri-
vare a vere e proprie attività predatorie di complessi produttivi fino a creare pun-
ti di contatto e di rappresentanza mediatico-istituzionale”3. 
Questo obbliga le Pubbliche amministrazioni a rafforzare le proprie misure di 
contrasto alla corruzione e ai reati corruttivi in genere, e ad attrezzarsi per 
evitare di collaborare, magari in modo ignaro, al riciclaggio, nell’economia lega-
le, di proventi da attività illecite e quindi all’inquinamento dei rapporti economici, 
sociali e politici.  
Ma anche per evitare, in uno scenario economico-sociale in ginocchio a 
causa della pandemia, che le ingenti risorse finanziarie e le misure di so-
stegno messe o che saranno messe in campo a favore della imprese non 
siano intercettate e non costituiscano un’ulteriore occasione per la crimi-
nalità organizzata. 
 
3. Attività di contrasto sociale e amministrativo 
(Fonti dei dati: Gabinetto del Presidente della Giunta regionale- Settore sicurezza urbana 
e legalità; struttura di coordinamento della Rete per l’integrità e la Trasparenza-Giunta 
regionale) 
 
Alla luce di questo scenario indubbiamente preoccupante, in ordine alla infiltra-
zione della criminalità organizzata nel territorio emiliano-romagnolo, nonostante 

                                                           
3 Fonte: N. Gratteri e A. Nicaso, in “Ossigeno illegale”, pag. 74 (ed. Mondadori, 2020) 



anche autorevoli osservatori sostengano che la presenza delle mafie in regione, 
e più in generale nel Nord Italia, sarebbe stata trascurata o sottovalutata dalle 
classi dirigenti locali e dalla società civile, tanto le amministrazioni del territorio, 
quanto l’opinione pubblica e la società civile non solo sono consapevoli di que-
sto pericoloso fenomeno, ma ormai da diverso tempo cercano di affrontarla nei 
modi e con gli strumenti che gli sono più consoni.  
 
Oltre alla Legge Regione Emilia-Romagna 28 ottobre 2016, n. 18 "Testo unico 
per la promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e 
dell’economia responsabili”, (c.d. Testo Unico della Legalità), di cui parleremo a 
breve, infatti, molte altre attività volte a prevenire e contrastare le mafie e il ma-
laffare, realizzate sia dalla Regione che da molti enti del territorio prima che 
questa legge fosse approvata, dimostrerebbero il contrario.  
 
D’altra parte, nessuna sottovalutazione del problema sembrerebbe esserci stata 
da parte della società civile, considerati gli straordinari sviluppi registrati in que-
sti anni dal fronte dell’antimafia civile, il quale ha visto attivamente e progressi-
vamente coinvolte numerose associazioni del territorio regionale fino a diventa-
re fra i più attivi nel panorama italiano.  
Allo stesso modo, non si può neppure negare che l’opinione pubblica oggi si 
dimostri disattenta, inconsapevole o, peggio ancora, indifferente di fronte a tale 
problema. 4 
 
Ritornando al Testo Unico della Legalità, con l’adozione di tale legge la Regione 
Emilia-Romagna ha dedicato una particolare attenzione ai progetti di promozio-
ne della legalità. Sono incentivate tutte le iniziative per la promozione della cul-
tura della legalità sviluppate d’intesa con i diversi livelli istituzionali, ivi incluse le 
società a partecipazione regionale, che comprendono anche il potenziamento 
dei programmi di formazione del personale e lo sviluppo della trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni. 
Numerose disposizioni sono volte a rafforzare la prevenzione dei fenomeni 
di corruzione ed illegalità a partire dal settore degli appalti pubblici. Tra le 
misure previste: 
- la valorizzazione del rating di legalità delle imprese (art. 14); 
- la creazione di elenchi di merito, a partire dal settore dell’edilizia ed in tut-
ti i comparti a maggior rischio di infiltrazione mafiosa (art. 14); 
                                                           
4 Già nel 2012, quindi molto prima che le forze investigative portassero a compimento l’operazione “A-
emilia”, due cittadini su tre non avevano nessuna difficoltà ad ammettere la presenza delle mafie nella 
nostra regione e quattro su dieci nel proprio comune, indicando la ‘ndrangheta e la camorra fra le orga-
nizzazioni più attive (secondo quanto risulta da una indagine demoscopica condotta nel 2012 
nell’ambito delle attività del Settore sicurezza urbana e legalità della Regione Emilia-Romagna) .  

 



- la diffusione della Carta dei Principi delle Imprese e dell’Elenco di Merito 
delle imprese e degli operatori economici (art. 14); 
- il monitoraggio costante degli appalti pubblici, anche in collaborazione 
con l’Autorità anticorruzione (art. 24); 
- la riduzione delle stazioni appaltanti, favorendo la funzione di centrale u-
nica di committenza esercitata dalle unioni di comuni (art. 25); 
- la promozione della responsabilità sociale delle imprese, al fine di favori-
re il pieno rispetto delle normative e dei contratti sulla tutela delle condizioni di 
lavoro (art. 26). 
Ulteriori misure specifiche vengono adottate per il settore dell’autotrasporto e 
facchinaggio, con il potenziamento dell’attività ispettiva e di controllo negli ambi-
ti della logistica, e in quelli del commercio, turismo, agricoltura e della gestione 
dei rifiuti, anche al fine di contrastare i fenomeni del caporalato e dello sfrutta-
mento della manodopera (artt. 35-42). 
Viene favorita poi una maggiore condivisione di informazioni sui controlli da par-
te dei corpi deputati alla protezione del patrimonio naturale, forestale e ambien-
tale in genere, oltre al maggiore sostegno alle attività della rete del lavoro agri-
colo, cercando di prevenire l’insorgenza di fenomeni illeciti all’interno del conte-
sto agricolo. 
 
Per quanto attiene specificatamente le strategie regionali di prevenzione e di 
contrasto e dell’illegalità all’interno dell’amministrazione regionale e delle altre 
amministrazioni pubbliche, la Regione - in base all’art. 15 della l.r. n. 18 del 
2016 - ha promosso l’avvio di una “Rete per l’Integrità e la Trasparenza”, os-
sia una forma di raccordo tra i Responsabili della prevenzione della corruzione 
e della Trasparenza delle amministrazioni del territorio emiliano-romagnolo. 
Il progetto, approvato dalla Giunta regionale d’intesa con l’Ufficio di Presidenza 
della Assemblea legislativa, è supportato anche da ANCI E-R, UPI, UNCEM e 
Unioncamere, con i quali è stato sottoscritto apposito Protocollo di collaborazio-
ne il 23 novembre 2017.  
La Rete, a cui hanno aderito, ad oggi, ben 229 enti, permette ai relativi Re-
sponsabili della prevenzione della corruzione e della Trasparenza di affrontare 
e approfondire congiuntamente i vari e problematici aspetti della materia, cre-
ando azioni coordinate e efficaci, pertanto, di contrasto ai fenomeni corruttivi e 
di cattiva amministrazione nel nostro territorio. E’ stato anche costituito un Ta-
volo tecnico sul tema dell’antiriciclaggio. 
 
Prosegue poi l’azione di diffusione della Carta dei Principi di responsabilità so-
ciale di imprese e la valorizzazione del rating di legalità, attraverso i bandi per 
l’attuazione delle misure e degli interventi della Direzione Generale Economia 
della Conoscenza, del Lavoro e dell'Impresa della Regione. L’adesione diviene 
così requisito indispensabile per l’accesso ai contributi previsti dai bandi. 



Continua l’attività dell’Osservatorio regionale dei contratti pubblici di lavori, ser-
vizi e forniture, che fornisce anche assistenza tecnica alle Stazioni Appaltanti, 
enti e soggetti aggiudicatori del territorio regionale, per la predisposizione dei 
bandi, di promozione del monitoraggio delle procedure di gara, della qualità del-
le procedure di scelta del contraente e della qualificazione degli operatori eco-
nomici. 
È stato realizzato l’aggiornamento dell’Elenco regionale dei prezzi delle opere 
pubbliche. 
In relazione all’art. 34, della L.R. n. 18/2016, è continuata l’attività relativa 
all’aggiornamento dell’Elenco di merito degli operatori economici del settore edi-
le e delle costruzioni 
 
Con l’approvazione della nuova legge urbanistica regionale (L.R. 21 dicembre 
2017 n. 24 - Disciplina regionale sulla tutela e l’uso del territorio), sono state in-
trodotte norme ed obblighi specifici di contrasto dei fenomeni corruttivi e delle 
infiltrazioni della criminalità organizzata nell’ambito delle operazioni urbanisti-
che. In particolare, l’articolo 2 (Legalità, imparzialità e trasparenza nelle scelte 
di pianificazione), oltre a ribadire che le amministrazioni pubbliche devono assi-
curare, anche nell’esercizio delle funzioni di governo del territorio, il rispetto del-
le disposizioni per la prevenzione della corruzione, la trasparenza e contro i 
conflitti di interesse, definite dalle leggi statali e dall’ANAC, introduce inoltre 
l’obbligo di acquisire l’informazione antimafia, disciplinata dall’articolo 84 del D. 
Lgs. 159/2011, relativamente ai soggetti privati che propongono alle ammini-
strazioni comunali l’esame e l’approvazione di progetti urbanistici, nell’ambito 
dei diversi procedimenti regolati dalla legge (accordi operativi, accordi di pro-
gramma e procedimento unico per i progetti di opere pubbliche e di interesse 
pubblico e per le modifiche di insediamenti produttivi). 
 
A seguito di diversi incontri tematici e della deliberazione di Giunta n. 15 del 8 
gennaio 2018, è stato sottoscritto il 9 marzo 2018 il Protocollo di intesa per la 
legalità negli appalti di lavori pubblici e negli interventi urbanistici ed edilizi, tra 
la Regione, il Commissario delegato per la ricostruzione e le nove Prefettu-
re/Uffici territoriali del governo, operanti in Emilia-Romagna, volto ad incremen-
tare le misure di contrasto ai tentativi di inserimento della criminalità organizzata 
nel settore delle opere pubbliche e dell’edilizia privata, migliorando l'interscam-
bio informativo tra gli enti sottoscrittori, garantendo maggiore efficacia della pre-
venzione e del controllo, anche tramite l'estensione delle verifiche antimafia a 
tutti gli interventi finanziati con fondi destinati alla ricostruzione. Nell’ambito di 
tale Protocollo, volto ad aggiornare, integrare e rinnovare l’omologo accordo si-
glato il 5 marzo 2012, tra la Regione e le Prefetture, oltre a recepire il nuovo 
Codice degli appalti pubblici, con la deliberazione di Giunta n. 2032 del 
14/11/2019, è stato approvato l’Accordo attuativo dell’Intesa per la legalità fir-



mato il 9 marzo 2018 per la presentazione alle Prefetture-UTG, attraverso il si-
stema informativo regionale SICO della notifica preliminare dei cantieri pubblici, 
di cui all’art. 26 del Decreto Legge 4 ottobre 2018, n. 113 (convertito con modi-
ficazioni dalla legge 1 dicembre 2018, n. 132). Tale Accordo dà anche attuazio-
ne a quanto previsto dagli art. 30 e 31, della LR. 18/2016, in materia di poten-
ziamento delle attività di controllo e monitoraggio della regolarità dei cantieri. 
Inoltre, si prevedono anche misure indirizzate ad agevolare l’attuazione dell'art. 
32 della L.R. 18/2016 sul requisito della comunicazione antimafia per i titoli abi-
litativi edilizi relativi ad interventi di valore complessivo superiore a 150mila eu-
ro, nonché l’attuazione delle richiamate norme della nuova legge urbanistica re-
gionale (L.R. n. 24 del 2017) inerenti all’obbligo di informazione antimafia per i 
soggetti privati proponenti progetti urbanistici. 
Con il Protocollo, firmato il 9 marzo 2018, per le specifiche esigenze legate al 
processo della ricostruzione post-sisma, fino alla cessazione dello stato di e-
mergenza, il Commissario delegato alla ricostruzione si impegna a mettere a 
disposizione delle Prefetture che insistono sul cd. “cratere” (Bologna, Ferrara, 
Modena e Reggio Emilia) le risorse umane necessarie e strumentali con il coin-
volgimento, anche ai fini della programmazione informatica, di personale esper-
to. 
Va rimarcato che il Protocollo migliora l’interscambio informativo tra le Prefettu-
re e le altre Pubbliche amministrazioni per garantire una maggiore efficacia e 
tempestività delle verifiche delle imprese interessate, ed è anche teso a con-
cordare prassi amministrative, clausole contrattuali che assicurino più elevati li-
velli di prevenzione delle infiltrazioni criminali. 
Va rimarcato, inoltre, che le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di infil-
trazione criminale e mafiosa sono estese non solo all’ambito pubblico, ma an-
che al settore dell’edilizia privata puntando a promuovere il rispetto delle disci-
pline sull’antimafia, sulla regolarità contributiva, sulla sicurezza nei cantieri e 
sulla tutela del lavoro in tutte le sue forme. 
 
La Regione poi ha sostenuto un ampio spettro di azioni nell’ambito della pro-
mozione della cultura della legalità.  
Nel 2020 sono stati presentati 39 progetti alla Regione,da enti locali e universi-
tà, per progetti e interventi per la diffusione della legalità sul territorio emiliano, 
da Piacenza a Rimini, per un investimento di circa 1,6 milioni di euro: questi 
progetti sono stati sostenuti dalla Regione con un contributo di quasi un milione 
di euro, nell’ambito delle proprie politiche per la legalità e la prevenzione del 
crimine organizzato. 
 
I 39 progetti, il numero più alto mai registrato in questi anni, provengono da 29 
Comuni, 5 Unioni, 1 Provincia e tutte 4 le Università della Regione (Bologna; 
Modena e Reggio Emilia; Parma e Ferrara). 



 
Nell’ambito delle politiche della Regione per la legalità e la prevenzione del cri-
mine organizzato, molteplici sono le iniziative culturali e i seminari proposti alle 
comunità, tra cui cinque corsi di formazione specialistica per operatori delle im-
prese e degli enti pubblici. E ancora, progetti per la costituzione di osservatori 
provinciali e comunali e cinque rilevanti progetti per il recupero di beni confisca-
ti. 
 
Si menzionano i cinque Accordi di programma con i Comuni di Calendasco 
(Pc), Maranello (Mo), Berceto (Pr), Forlì e l’Unione Reno Galliera nella pianura 
bolognese, per la riqualificazione di beni immobili confiscati alla criminalità or-
ganizzata, con un finanziamento regionale complessivo di oltre 433mila euro. 
 
Per quanto riguarda l’oggetto dei cinque Accordi sui beni confiscati, si precisa 
che: 
- quello con il Comune di Calendasco, intende trasformare il Capannone “Rita 
Atria” in una “Casa della cultura della legalità” per tutta la provincia di Piacenza, 
oltre che nella sede di varie associazioni del territorio e dell’Osservatorio Anti-
mafia, gestito da Libera in collaborazione con il Liceo Gioia di Piacenza; 
- il progetto del Comune di Maranello (Mo), riguarda la seconda fase di riqualifi-
cazione di un bene immobile confiscato, per farne il luogo di graduale avvio o ri-
avvio al lavoro di donne socialmente deboli (disoccupate o inoccupate, sole con 
figli, vittime di violenza); 
- quello con il Comune di Berceto (Pr) punta a valorizzare ulteriormente “Villa 
Berceto” con interventi di efficientamento energetico, struttura già trasformata 
negli anni scorsi, grazie al supporto della Regione, in piscina, centro idroterapi-
co, palestra e biblioteca comunale, oltre ad ampliarne l’uso a favore degli an-
ziani. 
- quello con il Comune di Forlì prevede la riqualificazione e il riutilizzo di un fab-
bricato con la valorizzazione di spazi abbandonati caratterizzati da elevata va-
lenza sociale, vista la connotazione del locale, fortemente aggregativa per la 
realtà del quartiere; 
- infine quello, nella bassa pianura bolognese, con  l’Unione Reno Galliera, in-
tende dare continuità al recupero e riutilizzo per fini sociali del bene confiscato 
“Il Ponte”, già trasformato negli anni scorsi, sempre con i finanziamenti regiona-
li, in centro di accoglienza abitativa e presidio della Polizia Municipale di Pieve 
di Cento e Castello d’Argile. 
 
Il dettaglio con cui si sono illustrati i progetti di cui sopra permette anche di di-
mostrare la sensibilità ai temi della legalità da parte delle diverse componenti 
della società emiliano-romagnola (istituzioni, associazioni  private, cittadini). 



A riprova di ciò, si ricorda anche che a fine luglio 2020, si è insediata in Regione 
Emilia-Romagna, la Consulta regionale per la legalità e la cittadinanza re-
sponsabile, organismo con funzioni conoscitive, propositive e consultive di cui 
fanno parte rappresentanti delle istituzioni locali e statali, del mondo del la-
voro e dei settori produttivi, della società civile ed esperti degli ambiti pro-
fessionali, accademici e di volontariato. Con i presidenti della Regione e 
dell’Assemblea legislativa regionale vi partecipano anche tutti i presidenti dei 
Gruppi consiliari presenti nella stessa Assemblea legislativa.  
Con la costituzione della Consulta si intende così compattare, a difesa 
della legalità e contro la criminalità organizzata, tutto il sistema istituzio-
nale e socioeconomico dell’Emilia-Romagna. 
 
 


